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PREMESSE

1. Nuova collocazione e nuova intitolazione 

1.1. CIC/1917

Lib. II: De personis 

P. I: De Clericis 

Sec. II: De Clericis in specie 

Tit. VIII: De potestate episcopali deque iis qui de eadem participant 

Cap. IX: De parochis (cc. 451-470) 

Cap. X: De vicariis paroecialibus (cc. 471-478).

1.2. CDC/1983

Lib. II: Il Popolo di Dio 

P. II: La costituzione gerarchica della chiesa

Sez. II: Le Chiese particolari e i loro raggruppamenti 

Tit. III: L'organizzazione interna delle chiese particolari 

Cap. VI: Le parrocchie, i parroci e i vicari parrocchiali (cc. 515-552). 

1.3. Rinvia alla prospettiva ecclesiologica del Vaticano II

- La Chiesa, sacramento universale di salvezza (LG 1.48) e nuovo Popolo di Dio (LG cap. II). 

- La conformazione battesimale a Cristo e la comunione ecclesiastica (cc. 204.849.96). 

- Il principio della "uguaglianza nella dignità e dell'agire" (LG 32 e c. 208). 

- La diversificazione ministeriale (c. 207). 

- I doveri della comunione visibile (c. 209) e del bene comune della Chiesa (C. 223). 

- Chiesa universale e Chiese particolari: poli entro cui vengono giuridicamente configurati i ministeri, gli uffici, le funzioni, con significativo rilievo per le strutture di comunione. 

2. Significativo aumento dei canoni 

- CIC/1917: 20 cc. per i parroci + 8 per i vicari = 28.
- CDC/1983: 39 cc .. 

- + 10 cc. in un Codice complessivamente ridotto di 662 cc. e arricchito di contenuti teologici e istituti nuovi! 

- Rivela il ruolo fondamentale della parrocchia nella vita della Chiesa: 

•
se la Chiesa universale sussiste nelle e dalle Chiese particolari (c. 368), 

•
la Chiesa particolare vive nelle parrocchie (c. 374). 

3. Una normativa per la promozione della "comunione parrocchiale" 

- La comunità dei fedeli, elemento costitutivo prioritario della parrocchia: cc. 515 § 1, 516 § 1, 519, ecc. 

- Il parroco, segno/luogo di comunione: 


con la Chiesa particolare (Vescovo e Presbiterio: c. 519), 


nella Chiesa locale (Vicari parrocchiali e altri presbiteri, Diaconi, Laici: c. 529 § 2). 

- Il servizio pastorale come servizio per la comunione parrocchiale: c. 529 § 2. 

- La corresponsabilità: lavorare insieme per studiare, valutare, proporre, realizzare le iniziative pastorali, soprattutto negli organismi di collaborazione. 

LA PARROCCHIA, IL PARROCO E I VICARI PARROCCHIALI

1. LA PARROCCHIA 

*  Disposizione fondamentale: c. 374 § 1 

- Ogni diocesi (c. 369) o altra chiesa particolare (c. 368) sia divisa in parti distinte o parrocchie. 

- Possibilità di peculiari raggruppamenti (es. vicariato foraneo) per favorire una azione comune nella cura pastorale (c. 374 § 2). 

1.1. Definizione: c. 515

1.1.1. Elementi precipui: quasi un decalogo 

- Determinata comunità di fedeli 

- Nell' ambito di una Chiesa particolare 

- Costituita stabilmente 

- Mediante erezione legittima 

- Come persona giuridica 

- Affidata a un presbitero-parroco 

- Mediante provvisione 

- Per la cura pastorale 

- Come a suo pastore proprio 

- sotto l'autorità del Vescovo diocesano.

1.1.2. Chiese locali equiparate:

- Quasi - parrocchia:


descrizione ed equiparazione nel c. 516 § 1; 


elementi di distinzione: 



particolari circostanze che ne impediscono la erezione a parrocchia, 



affidamento a presbitero non necessariamente parroco; 



possibilità di costituzione in qualsiasi chiesa particolare. 


- altre comunità: c. 516 § 2.

1.2. Annotazioni su alcuni punti 

1.2.1. Comunità determinata di fedeli 

- È l'elemento costitutivo primario. 

- Criterio generale della determinazione è il territorio (c. 518): 


cfr. l'8° principio della revisione (CDC, ed. UECI, p.49); 


è criterio di assegnazione certa; 


origine dell'appartenenza al territorio (cc. 100-107); 


conseguente natura territoriale delle leggi particolari (C. 13 § 1). 

- Le parrocchie personali:


sollecitazione conciliare ad ampliare la possibilità eccezionale per il CIC/1917, c. 216 § 4 (cfr. PO 10, AG 20, 8° principio della revisione); 

nuova condizione generale: risulti opportuno! 

criteri di determinazione: 



rito (antichissimo), 



lingua (partecipazione attiva alla vita della Chiesa), 



nazione (necessaria inculturazione della fede), 



altri, come: università, ospedali, centri di lavoro ... 
1.2.2. Entro una chiesa particolare

- Per essere in comunione con la Chiesa universale (c. 368).

- Riguarda primariamente la comunità dei fedeli; 

- il territorio potrebbe anche essere nell'ambito di più diocesi.

1.2.3. Costituzione stabile 

- È fattore di efficienza, oltre che di certezza. 

- Stabilità, però, non vuol dire immutabilità, eternità: 



possono essere modificate e soppresse (c. 515 § 2); 

anzi, stante l'insegnamento del Concilio (CD 32 + ES I,21), si può parlare di obbligo di revisione. 


- In ogni caso, competente è il Vescovo diocesano, 



udito, per la validità dell'atto (c. 127 § 1), il Consiglio presbiterale, 



eccetto che per modifiche non rilevanti (C. 515 § 2). 
1.2.4. Erezione legittima

- Si ha con il decreto del Vescovo diocesano. 

- Riguardando il foro esterno, l'atto deve essere consegnato scritto (c. 37). 

- Precipui elementi da indicare: 


confini o "persone", 


Chiesa-luogo del culto e proprietà, 


addetti e loro sostentamento, 


impegni patrimoniali, fondazioni e simili, 


rapporti con enti pubblici e religiosi.

1.2.5. Persona giuridica 

- Lo è per il diritto stesso (c. 515 § 3). 

- Si configura come: 

insieme di persone ordinato a un fine corrispondente alla missione della Chiesa (c. 114 § 1), 

non collegiale, in quanto i membri non concorrono con uguale diritto a determinarne l’azione 


(C. 115 § 2), 


ma pubblica (C. 116 § 1)

- È rappresentata ufficialmente (C. 118) dal parroco (c. 532).

1.2.6. Provvisione canonica 

- In genere: 

è la concessione dell’ufficio ecclesiastico fatta dalla competente autorità, a norma del diritto; 


è richiesta per la validità (c. 146); 


si può effettuare (C. 147): 



per libero conferimento, 



per istituzione (se precede la presentazione), 



per conferma (se precede la elezione), 



per ammissione (se precede la postulazione), 



per elezione semplice e accettazione dell’eletto. 

- Per l’ufficio di parrocchiale: 


è competente il Vescovo diocesano, 


la effettua per libero conferimento (C. 523); 



nb. se la sede è vacante o impedita: c. 525; 



se il parroco è un religioso: c. 682; 


comporta l’affidamento della cura pastorale (c. 515 § 1). 

1.2.7. Cura pastorale

- È la causa finale e insieme motiva della costituzione della parrocchia, 

- È intesa in senso globale, come "piena cura delle anime" (C. 150), implicante l’esercizio della triplice funzione di insegnare, santificare e governare. 

- Si dirà di più parlando del parroco. 

2. IL PARROCO 

2.1. Descrizione: c. 519 

- Deriva da CD 30 e da tutto lo spirito del Vaticano II. 

- Notevole la differenza con quella fredda e burocratica del c. 451 § 1 del CIC/1917.
2.1.1. Pastore Proprio

- È il diretto responsabile della cura pastorale della comunità. 

- Ma per affidamento:


non è il "padrone" del gregge; 

è vero pastore se esercita le funzioni di insegnare, santificare e governare in comunione con il Vescovo diocesano (cc. 369, 515 § 1,519). 
2.1.2. Cura pastorale: è concepita come 

- presenza/azione di unità nella comunità parrocchiale: 


collaborazione degli altri presbiteri e dei diaconi; 


apporto dei laici (cfr. c. 529 § 2); 


il Parroco non può essere una persona giuridica (c. 520 § 1); 


ogni Parroco abbia la cura pastorale di una sola parrocchia (c. 526 § 1: a meno che la scarsità di sacerdoti o ... ); 


in ogni parrocchia vi sia un solo Parroco (§ 2); 


vi sia un moderatore unico nei casi particolari di: 



affidamento in solido a più sacerdoti (c. 517 § 1), 



affidamento ad una comunità di persone (§ 2); 


presenza/azione di comunione con la Chiesa diocesana e universale: c. 529§2. 

2.2. Nomina

- Condizione per la validità:


deve essere sacerdote (c. 521 § 1); 


è esigenza della piena cura pastorale (c. 150); 


richiesta anche: 



per la quasi-parrocchia (C. 516 § 1), 



per il parroco in solido l c. 517 § 1), 

per il moderatore nei casi di affidamento a diacono, o laico, o comunità di persone (C. 517 § 2). 

- Condizioni per la liceità:


doti morali e qualità previste dal diritto (c. 521 § 2), 

accertamento della idoneità a norma del diritto particolare, anche mediante esame ( § 3)

giudizio di idoneità da parte del Vescovo (c. 524). 


NB. Non più richiesto il concorso, né alcuna età. 

- Durata (C. 522): 


opportuna stabilità e nomina a tempo indeterminato; 

possibile la nomina a tempo determinato se ammesso dalla Conferenza Episcola (la CEI ha decretato la nomina per 10 anni). 

- provvisione canonica (cc. 523-5): 


è competente il Vescovo diocesano, 


la effettua per libero conferimento, 


limiti per chi regge la sede vacante o impedita, 


caso del parroco religioso (c. 682). 

- Presa di possesso (C. 527):

pone il parroco promosso nei poteri-doveri dell' ufficio parrocchiale (§ 1); 


l'immissione spetta all' Ordinario del luogo, ma può delegare
le modalità sono determinate dal diritto particolare o consuetudinario; ma è possibile la dispensa dell' Ordinario del luogo e la sua comunicazione sostituisce la presa di possesso (§ 2); 

il tempo utile è determinato dall'Ordinario del luogo volta per volta; scaduto inutilmente senza un giusto motivo, la parrocchia si può dichiarare vacante (§ 3). 

2.3. Obblighi e funzioni specificamente pastorali 

2.3.1. Circa la funzione di insegnare: c. 528 § 1.

- Annuncio integrale della Parola di Dio (soprattutto omelia e catechesi). 

- Promozione dello spirito evangelico, anche in ordine alla giustizia sociale. 

- Cura speciale per la formazione di fanciulli e giovani. 

- Impegno missionario con tutti i fedeli. 

2.3.2. Circa la funzione di santificare: c. 528 § 2
- Celebrazione frequente dei sacramenti. 

- Centralità dell'Eucarestia e della penitenza. 

- Formazione alla preghiera, anche in famiglia. 

- Moderazione della liturgia in comunione con il Vescovo.

2.3.3. Circa la funzione governare

- Servizio molteplice e proporzionato verso tutti (§ 1). 

- Riconoscimento e promozione dei ruolo dei laici. 

- Promozione della comunione parrocchiale, diocesana, universale (§ 2). 

2.3.4. Funzioni affidate “specialiter” al parroco c. 530: 

- Sono funzioni pastorali "eminenti", non di onore. 

- Evitare ogni apparente sperequazione. 

2.3.5. Destinazione delle offerte da funzioni parrocchiali c. 531: 

- Alla cassa parrocchiale, chiunque le svolga. 

- Compete al Vescovo stabilire, udito il Consiglio presbiterale, provvedere: 


alla destinazione di tale offerte, 


alla rimunerazione di chi svolge tali funzioni. 

2.4. Altri obblighi propri del parroco 

- Amministrazione (c. 532): 


rappresenta la parrocchia nei negozi giuridici; 


cura a norma del diritto i beni della parrocchia. 

- Residenza: 


il Parroco deve risiedere vicino alla parrocchia (c. 533 § 1): 

l'Ordinario del luogo, per giusta causa, può consentire eccezioni (soprattutto a favore della vita in comune); 

l'obbligo è serio: cfr. c. 1396 (pena ferendae sententiae. fino alla rimozione per chi trasgredisce); 


assenze al di fuori di un motivo grave: 



1 mese, continuo o interrotto, per ferie, 



non si computano i giorni degli esercizi spirituali, 

per assenze superiori a una settimana si deve avvertire l'Ordinario del luogo (§ 2); 


il Vescovo diocesano deve stabilire norme per assicurare la cura pastorale nelle assenze (§ 3). 

- Messa per il popolo (c. 534): 



l'obbligo è personale e va comunque soddisfatto; 



è sufficiente una per chi ha la cura di più parrocchie; 



non vi è tenuto il vicario parrocchiale (c. 548 § 2). 

- Cura dei registri e dell'Archivio (c , 535): 



obbligatori i libri dei battezzati, matrimoni e defunti; 



la Conferenza Episcopale  o il Vescovo può imporne altri;

aggiornamento dello stato dei fedeli nel: libro dei battezzati (confermazione, ordine sacro, professione religiosa perpetua, adozione, matrimonio, cambiamento di rito); 



archivio e libri parrocchiali più antichi. 

2.5. Organismi di collaborazione

2.5.1. Consiglio pastorale parrocchiale (c. 536): 

- Presupposti per la costituzione: 


giudizio del Vescovo diocesano, 


parere del Consiglio presbiterale. 

- Statuti: li stabilisce il Vescovo diocesano. 

- Composizione: 
Parroco, che presiede, 





collaboratori e altri fedeli. 

- Compito: promuovere l'attività pastorale. 

- Competenza: ha solo voto consultivo. 
2.5.2. Consiglio per gli affari economici (c. 537):
- Costituzione obbligatoria (cfr. c. 1280). 

- Normativa: diritto universale e norme del Vescovo diocesano. 

- Composizione: Parroco e altri fedeli (cfr. c. 492 § 1); 

- Compito: aiutare il parroco nell'amministrazione dei beni. 

2.6. Cessazione dall'ufficio (c. 638): 

- Modi possibili: 


trasferimento/rimozione: decide il Vescovo a norma del diritto; 


rinuncia: fatta dal Parroco e accettata dal Vescovo diocesano; 


scadenza del tempo della nomina. 

- Casi particolari: 


parroco di IR o SVA: c. 682 § 2: "ad nutum" Superiore e Vescovo

dimissioni a 75 anni compiuti: 


è un invito, 



devono essere accettate dal Vescovo diocesano, 



che deve provvedere alla sua abitazione e sostentamento. 

2.7. Sede vacante o impedita: 

- Il Vescovo nomini quanto prima l' Amministratore parrocchiale: 


ha gli stessi doveri e diritti del parroco, 

ma sono illeciti gli atti che recano pregiudizio ai diritti del ,parroco o ai beni della parrocchia, 


al termine deve presentare il rendiconto (cc. 539-540).

- Prima della costituzione dell'Amministratore parrocchiale (C. 541): 


governano interinalmente la parrocchia: 



il vicario parrocchiale, 



il più anziano di nomina, 


il parroco indicato dal diritto particolare, 

informandone immediatamente l'Ordinario del luogo. 

2.8. Disposizioni particolari per il PARROCO IN SOLIDO 

- Costituzione e cura pastorale: c. 542. 

- Obblighi e funzioni parrocchiali (c. 543): 


Sono i medesimi del parroco di cui ai cc. 528-530, e vi sono tenuti singolarmente. 


Spettano pure a tutti: 



la facoltà di assistere al matrimonio, 


la facoltà di dispensa dagli impedimenti matrimoniali (cc. 1079 § 2 e 1080), dai voti privati (c.II96, 10) e dai giorni di festa e di penitenza (c. 1245), 
ferma restando la norma del c. 89! 



la messa per il popolo obbliga solo il moderatore



solo del moderatore anche la rappresentanza canonica


- La parrocchia non è mai vacante per la cessazione dall'ufficio di un parroco e dello stesso moderatore (C. 544). 

3. I VICARI PARROCCHIALI 

3.1. Descrizione (C. 545 § 1) 

- Si dedicano al ministero pastorale come cooperatori del Parroco, 

- partecipano della sua sollecitudine, 

- operano in comunione con lui. 
3.2. Possibili specificazione del compito(§ 2): 

- tutto il ministero parrocchiale in una parrocchia, 

- un ministero specifico in più parrocchie. 

3.3. Costituzione-nomina

- La competenza è del Vescovo: 


giudica della opportunità (C. 545 § 1), 


ascolta opportunamente parroci interessati e vicario foraneo, 


nomina liberamente (C. 547). 

- Condizione per la validità: sia presbitero (C. 546). 

3.4. Obblighi e diritti (cc. 548-551) 

- In genere: quelli determinati dal diritto universale, particolare dalla lettera di nomina, dal parroco (C. 548 § 1). 

- Per diritto universale (§§ 2-3: nisi…): 


aiuta il Parroco, 


lo supplisce a norma del diritto (cf. c. 541),

lo informa con spirito di comunione
- Residenza e ferie: come per il parroco (c. 550). 

- Offerte da funzioni parrocchiali: come per il Parroco (c. 531).
3.5. Rimozione (C. 552): 

- Si esige una giusta causa. 

- È competente il Vescovo diocesano o l'Amministratore diocesano. 

- Se di IR o di SVA, cfr. c. 682 § 2. 

L'OFFERTA DATA PER LA CELEBRAZIONE DELLA MESSA

1. PRINCIPI 

- Liceità dell'uso di ricevere l'offerta e istanza per la celebrazione gratuita, soprattutto per i poveri (cann. 945 e 848). 

- Significato ecclesiale dell'offerta: sostentamento del clero, sostegno alle opere di culto e di apostolato, carità (cann. 946 e 222, §1). 

- Spirito della normativa: tenere assolutamente lontana, anche solo l'apparenza della contrattazione e del commercio (can. 947).

2. NORMA GENERALE 

Si deve applicare una santa Messa distinta per ogni offerta, anche esigua, se data e accettata singolarmente (can. 948). 

Pertanto, la norma consente la santa Messa applicata senza accettazione singola di offerta, e quindi secondo le intenzioni di più offerenti; nel caso, però: 


- l'offerta deve essere assolutamente libera, 


-  inoltre deve essere chiaramente salvo lo spirito del can 947.

3. NORME PECULIARI

3.1. Perdita dell'offerta ricevuta: 

L'obbligo assunto con la recezione di una offerta singola urge anche in caso di perdita non colpevole (can. 949). 

3.2. Offerta data senza l'indicazione del numero di Messe da celebrare 

Si determina il numero sulla base dell'offerta stabilita nel luogo dell'offerente, eccetto legittima presunzione di intenzione diversa (can.950). 

3.3. Sacerdote che celebra più Messe nello stesso giorno 

a) Può applicarle tutte "ad mentem offerentis", però: 

- può tenere per sé l'offerta di una sola, anche se non è la prima; 

- deve consegnare l'offerta delle altre per le finalità stabilite dall'Ordinario, eccetto: 

- il giorno di Natale, in cui può tenere per sé l'offerta data per ciascuna delle tre Messe (can. 951, § 1);

- se la Messa binata o trinata è concelebrata, perché in tal caso non può percepire l'offerta (§ 2); 

- se una delle due è applicata pro populo.

b) L'Ordinario è quello proprio del celebrante, anche se a dare la licenza di binare o trinare fu l'Ordinario del luogo (cf. can. 905, § 2).

3.4. Numero di Messe da applicare personalmente 

Il sacerdote non può accettare offerte di Messe da applicare personalmente in numero maggiore di quelle cui egli può soddisfare entro l'anno (can. 953). 

4. AUTORITÀ COMPETENTE A FISSARE L'OFFERTA DA DARE E RICEVERE 

È quella provinciale: Concilio/riunione dei Vescovi (can.952, § 1); altrimenti si sta alla consuetudine vigente nella diocesi (§ 2). 

Al sacerdote non è lecito chiedere una somma maggiore; ma è consentito accettare una offerta maggiore, se data spontaneamente(§ 1). 

A tali norme sono tenuti anche i membri di tutti gli IR (§ 3). 

5. TRASFERIMENTO DI INTENZIONI DI MESSE DA CELEBRARE:

5.1. Liceità del trasferimento 

Nelle chiese e negli oratori, è consentito accettare un numero di Messe maggiore di quelle che vi possono essere celebrate, e farle celebrare altrove, purché non si opponga l'offerente (can. 954). 

5.2. Condizioni per il trasferimento delle Messe da celebrare 

- Si tratti di sacerdoti al di sopra di ogni sospetto. 

- Si trasmettano quanto prima con l'intera offerta ricevuta, a meno che non consti altro con certezza. 

- L'obbligo del trasmittente cessa quando ha ricevuto la prova dell'accettazione dell'obbligo e dell'offerta ricevuta (955, § 1); l'obbligo del ricevente inizia dal giorno in cui le riceve (§ 2). 

6. REGISTRAZIONE DELLE MESSE 

Ogni sacerdote deve annotare accuratamente le Messe che ha ricevuto da celebrare e quelle a cui ha soddisfatto (can. 955, § 4). 

Il parroco, il Rettore di una chiesa/oratorio o di un luogo in cui si è soliti riceve offerte, devono avere il Registro delle Messe, in cui va annotato per ogni Messa da celebrare: l'intenzione, l'offerta ricevuta, la celebrazione avvenuta (can. 958, § 1). 

Chi trasmette Messe da celebrare deve annotare sia le Messe ricevute sia quelle trasmesse, sempre con la relativa offerta (§ 3). 

7. DIRITTO-DOVERE DELLA VIGILANZA 

- Sull'adempimento degli oneri 


per il clero diocesano, compete all'Ordinario del luogo; 


per i membri degli IR e delle SVA, ai loro Superiori (can. 957). 

- Sui registri: compete al rispettivo Ordinario (can. 958, § 2). 

8. MESSA GREGORIANA 

8.1. Detta anche "tricenario gregoriano", indica l'usanza, attribuita a S. Gregorio Magno (cf. PL 77, p. 420s), di celebrare per 30 giorni consecutivi la Santa Messa in suffragio di un singolo defunto. L'efficacia di tale suffragio sarebbe la liberazione dell'anima del defunto dalle pene del purgatorio. 

Perché pia usanza, il CIC non ne parla espressamente, ma vale anche per essa l'obbligo ex iustitia di adempiere tale suffragio con l'accettazione della relativa offerta. 

8.2. Tradizionalmente la continuità dei 30 giorni era intesa in senso letterale e rigido. La CONGREGAZIONE DEL CONCILIO, per mandato del Sommo Pontefice, il 24-2-1967, pubblicò una Declaratio che attenuò tale esigenza: «TRICENARIO GREGORIANO, quod ex improviso impedimento (e.g. superveniente morbo), aut ex alia rationabili causa (e.g. celebratione Missae funeris vel sponsalium), interrumpitur, ex dispositione Ecclesiae, fructus suffragii servantur quos eidem Tricenario praxis Ecclesiae et pietas fidelium hucusque agnoverunt, firma obligatione Sacerdotis celebrantis quamprimum complendi celebrationem triginta Missarum. Ordinarius vero opportune invigilet ne in re tanti momenti abusus irrepserint».

LA PENITENZA: MODI STRAORDINARI

1. IN GENERE

1.1. Come precisa lo stesso can. 960, si dicono straordinari tutti quei modi che consentono al fedele di riconciliarsi con Dio e con la Chiesa, senza la celebrazione della confessione individuale. 

È consentito ricorrere ad essi solo se una impossibilità fisica o morale scusa dal predetto modo ordinario. 

1.2. Alcuni modi straordinari della riconciliazione prescindono dal sacramento della penitenza: ad es. l'unzione degli infermi; altri vi sono ordinati (cf. can. 916). Precipuo è il modo straordinario della celebrazione del sacramento della penitenza, di cui trattano i cann. 961-963, e per la cui esatta comprensione oggi non si può prescindere dal citato MP Misericordia Dei di Giovanni Paolo Il, nn. 4-8. 

2. MODO STRAORDINARIO DELLA CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

2.1. Due gli elementi specificanti: 

- l'assenza della previa confessione individuale dei peccati gravi, sostituita dal loro riconoscimento generale da parte di più penitenti; 

- I'assoluzione unica per più penitenti da parte del ministro.

2.2. Due pure i casi consentiti: 

- se vi è un imminente pericolo di morte e al ministro manchi il tempo fisico per confessare individualmente i penitenti (can. 961 § 1,1°); 

- per analoga grave necessità, ossia quella derivante dalla insufficienza dei confessori rispetto al numero dei penitenti con la grave conseguenza spirituale che i fedeli, senza loro colpa, sarebbero costretti a rimanere a lungo privi della grazia sacramentale o della sacra comunione (can. 961 § 1, 2°).
2.3. Chiaramente il caso è diverso da quello considerato nel can. 916. Ed è lo stesso legislatore supremo che nel n. 4 del MP Misericordia Dei interpreta autoritativamente le condizioni della seconda fattispecie: "Circa il caso di grave necessità, si precisa quanto segue: 

a) Si tratta di situazioni che, oggettivamente, sono eccezionali, come quelle che si possono verificare in territori di missione o in comunità di fedeli isolati, dove il sacerdote può passare soltanto una o poche volte l'anno o quando le condizioni belliche, meteorologiche o altre simili circostanze lo consentano. 

b) Le due condizioni stabilite nel canone per configurare la grave necessità sono inseparabili, per cui non è mai sufficiente la sola impossibilità di confessare «come si conviene» i singoli entro «un tempo conveniente» a causa della scarsità di sacerdoti; tale impossibilità deve essere unita al fatto che altrimenti i penitenti sarebbero costretti a rimanere «a lungo», senza loro colpa, privi della grazia sacramentale. Si debbono perciò tener presenti le circostanze complessive dei penitenti e della diocesi, per quanto attiene l'organizzazione pastorale di questa e la possibilità di accesso dei fedeli al sacramento della Penitenza. 

c) La prima condizione, l'impossibilità di poter ascoltare le confessioni «come si conviene» «entro un tempo conveniente», fa riferimento solo al tempo ragionevolmente richiesto per l'essenziale amministrazione valida e degna del Sacramento, non essendo rilevante a tale riguardo un colloquio pastorale più lungo, che può essere rimandato a circostanze più favorevoli. Questo tempo ragionevolmente conveniente, entro cui ascoltare le confessioni, dipenderà dalle possibilità reali del confessore o confessori e degli stessi penitenti.

d) Circa la seconda condizione, sarà un giudizio prudenziale a valutare quanto lungo debba essere il tempo di privazione della grazia sacramentale affinché si abbia vera impossibilità a norma del can. 960, allorché non vi sia imminente pericolo di morte. Tale giudizio non è prudenziale se stravolge il senso dell'impossibilità fisica o morale, come accadrebbe se, ad esempio, si considerasse che un tempo inferiore a un mese implicherebbe rimanere «a lungo» in simile privazione.

e) Non è ammissibile il creare o il permettere che si creino situazioni di apparente grave necessità, derivanti dalla mancata amministrazione ordinaria del Sacramento per inosservanza delle norme sopra ricordate e tanto meno, dall'opzione dei penitenti in favore dell'assoluzione in modo generale, come se si trattasse di una possibilità normale ed equivalente alle due forme ordinarie descritte nel Rituale".

2.4. La norma esclude espressamente i casi in cui la grande affluenza è dovuta unicamente alla occasione di una grande festa o di un pellegrinaggio;
 la ragione è ovvia: in tali casi si può provvedere a che vi siano confessori sufficienti, e soprattutto ai fedeli è possibile entro breve tempo celebrare la penitenza secondo il modo ordinario (ivi). L'aggiunta del «non» nel testo del canone [«necessitas vero non censetur sufficiens, cum confessarii praesto esse non possunt»] rispetto alla citata norma III [-Hoc vero non licet, cum confessarli praesto esse possunt], muta il valore del «cum» da causale, nella norma III, a temporale, nel canone.

2.5. Il giudizio sulla sussistenza o meno dei suddetti requisiti spetta al Vescovo diocesano - non al confessore! - il quale dovrà attenersi anche ai criteri concordati dalla Conferenza Episcopale (§ 2): si tratta di un obbligo grave e stretto, secondo quanto precisò PAOLO VI nel Discorso ai Vescovi statunitensi: «Gli Ordinari non sono autorizzati a cambiare le condizioni richieste, a sostituirle con altre, o a determinare la necessità grave secondo criteri personali, per quanto degni».

Per l'ITALIA rimane valido quanto deciso dalla CEI nella Nota sul rito della penitenza successiva alla pubblicazione del nuovo Rito della penitenza, nel quale era stata recepita la Norma III della Dichiarazione Sacramentum Paenitentiae della Congregazione per la Dottrina della Fede, approvata speciali modo da Paolo VI: da noi non si verificano mai le condizioni della seconda fattispecie del modo straordinario, sicché l'assoluzione generale è lecita solo in urgente pericolo di morte.

2.6. Come si evince dai testi citati, l'osservanza dei requisiti posti dalla legge, per quanto moralmente grave, riguarda la liceità della celebrazione da parte del ministro, non la validità della assoluzione generale, comunque impartita. 

Per fermare un sacerdote che dovesse abusare nel ricorso all'assoluzione generale, allo stato attuale al Vescovo non rimane che il rimedio della revoca della facoltà di confessare (cf. can. 974 § 1). 
2.7. Ancora due le condizioni dì validità per il PENITENTE: la buona disposizione; e il proposito di confessare a tempo debito i singoli peccati gravi, che al momento non può confessare (can. 962 § 1). 

Al CONFESSORE incombe il compito pastorale di istruire i penitenti sulle condizioni di validità e sulla stessa assoluzione generale, per quanto è possibile; e di esortarli al necessario atto di contrizione, se vi è il tempo sufficiente, (can. 962 § 2).
2.8. Per la sua natura di modo straordinario, l'assoluzione generale non è semplicemente sostitutiva della confessione individuale; e, a meno che ad essa consegua la morte, per il fedele comporta ULTERIORI OBBLIGHI (can. 963). 

- Il primo è quello di adempiere debito tempore, il proposito di confessare secondo il modo ordinario i peccati gravi rimessi con l'assoluzione generale. 

Sappiamo che la Commissione non volle precisare il tempo debito, ritenendo che «ulterior determinatio vel interpretatio pertinet ad interpretes, vel potius ad moralistas».

E tuttavia il can. 963 chiede che lo si faccia «quam primum, occasione data». 

È ovvio che, in caso di inadempienza, non si può parlare di reincidenza nei peccati assolti; nondimeno, se dovuta a negligenza, vi è fondata presunzione che il proposito non fu serio e quindi non sufficiente per la validità dell'assoluzione generale, come richiesto dal can. 962 § 1, per cui sono ancora da confessare. 

- Inoltre, il fedele così assolto non deve ricevere un'altra assoluzione generale prima di tale confessione individuale, a meno che non intervenga una giusta causa, ossia non si verifichi nuovamente uno dei casi di cui al can. 961 prima che sia stato possibile attuare il vigente proposito della confessione individuale.

- Infine, continua a urgere il precetto della confessione annuale per i peccati gravi (cf. can. 989). 

� Contro i trasgressori della norma è prevista una censura ferendae sententiae o altra giusta pena (can. 1385).


� Riguardo alle cosiddette Messe collettive, di uso piuttosto recente, in cui si cumulano in un'unica offerta più intenzioni, alle quali si soddisfa con la celebrazione di una sola Messa, si è molto discusso nelle Diocesi, sicché diversi Vescovi sono rivolti alla Santa Sede per avere chiarimenti e direttive in merito. 


Per mandato del Papa, la competente CONGREGATIO PRO CLERICIS ha svolto sulla complessa materia un'ampia consultazione, sentendo anche il parere delle Conferenze Episcopali; quindi, con la collaborazione di altri organismi della Curia Romana, il 22-2-1991 ha emanato il Decreto Mos iugiter, approvato in forma specifica dal Sommo Pontefice il precedente 22 gennaio (=Communicationes, 23 [1991], pp. 16-19). 


La parte dispositiva consta di sette articoli, che qui si riportano integralmente nella traduzione apparsa su L'Osservatore Romano del 23-3-1991, pp. 1 e 5, attesa la loro importanza sia teologica sia pastorale. 


Art. 1


§ 1. A norma del can. 948 «devono essere applicate Messe distinte secondo le intenzioni di coloro per i quali singolarmente l'offerta data, anche se esigua, è stata accettata». Perciò il sacerdote che accetta l'offerta per la celebrazione di una santa Messa per una intenzione particolare è tenuto ex iustitia a soddisfare personalmente l'obbligo assunto (cfr. can. 949), oppure a commetterne l'adempimento ad altro sacerdote, alle condizioni stabilite dal diritto (cfr. cann. 954-955). 


§ 2. Contravvengono pertanto a queste norme e si assumono la relativa responsabilità morale i sacerdoti che raccolgono promiscuamente offerte per la celebrazione di Messe secondo particolari intenzioni e, cumulandole in un’unica offerta e all'insaputa degli offerenti, celebrano soltanto una Messa secondo l'intenzione che dicono «collettiva» ritenendo arbitrariamente di soddisfare in tal modo agli obblighi contratti.


Art. 2


§ 1. Nel caso in cui gli offerenti, previamente ed esplicitamente avvertiti consentano liberamente che le loro offerte siano cumulate con altre in un'unica offerta per la celebrazione di un 'unica Messa, sarà lecito soddisfare agli oneri assunti con un’unica Messa applicata secondo l'intenzione "collettiva". 


§ 2. In questo caso è necessario che siano pubblicamente indicati il giorno, il luogo e l'ora in cui tale santa Messa sarà celebrata, al massimo due volte per settimana. 


§ 3. I pastori nelle cui diocesi si verificano questi casi, si  rendano conto  che  questo uso, che costituisce un'eccezione alla  vigente legge  canonica, qualora  si allargasse eccessivamente  - anche in base a idee errate sul significato delle offerte per le sante Messe - deve essere  ritenuto un abuso e potrebbe ingenerare progressivamente nei fedeli la desuetudine di offrire l'obolo per la celebrazione di sante Messe secondo intenzioni singole, e così estinguere una veneranda consuetudine salutare per le singole anime e per tutta la Chiesa. 


Art. 3


§ 1. Nel caso di cui all'art. 2, § 1, al celebrante è lecito trattenere la sola elemosina stabilita nella Diocesi (can, 950). 


§ 2. La somma eccedente l'offerta stabilita nella Diocesi, sarà consegnata all'Ordinario di cui al can. 951, § 1, che la destinerà ai fini stabiliti dal diritto (cfr. can. 946). 


Art. 4


Specialmente nei santuari e nei luoghi di pellegrinaggio, dove abitualmente affluiscono numerose offerte per la celebrazione di Messe, i Rettori, onerata conscientia, devono attentamente vigilare che vengano accuratamente applicate le norme della legge universale in materia (cfr. principalmente cann. 954-965) e quelle del presente Decreto. 


Art. 5


§ 1. I sacerdoti che ricevono offerte per intenzioni particolari di sante Messe in gran numero, per es. in occasione della Commemorazione dei Fedeli Defunti, o di altre particolari ricorrenze, non potendovi soddisfare personalmente entro un anno (cfr. can. 953), invece di respingerle, frustrando la pia volontà degli offerenti e distogliendoli dal buon proposito, devono trasmetterle ad altri sacerdoti (cfr. can. 955) oppure al proprio Ordinario (cfr. can. 956). 


§ 2. Se in tali o simili circostanze si configura quanto è descritto nell'art. 2, § 1, di questo Decreto, i sacerdoti devono attenersi alle disposizioni dell'art. 3. 


Art. 6


Ai Vescovi diocesani incombe particolarmente il dovere di far conoscere con prontezza e con chiarezza queste norme, valide sia per il clero secolare che religioso, e curarne l'osservanza. 


Art. 7


Occorre perciò che anche i fedeli siano istruiti in questa materia, mediante una catechesi specifica, i cui cardini sono: 


a) l'alto significato teologico dell'offerta data al sacerdote per la celebrazione del Sacrificio eucaristico, al fine soprattutto di prevenire il pericolo di scandalo per la parvenza di un commercio con il sacro; 


b) l'importanza ascetica dell'elemosina nella vita cristiana, insegnata da Gesù stesso, di cui l'offerta per la celebrazione di sante Messe è una forma eccellente; 


c) la condivisione dei beni, per cui mediante l'offerta di intenzioni di Messe i fedeli concorrono al sostentamento dei ministri sacri e alla realizzazione di attività apostoliche della Chiesa.


� Questo era proibito dal CIC/1917, can. 824, 2. L'innovazione è stata positivamente voluta dal legislatore, come consta dalla Relatio, Ad can. 896, p. 222. 


Obiezione di un Padre: «Magis dicatur - uti habebatur in can. 824, § 2 C.I.C. - si quis pluries in die celebrat, et unam Missam ex titulo iustitiae applicat - ex. gr. Missa pro populo - potest vel non stipendium alterius Missae suum facere». 


R. «In canone non prohibetur, ergo permittitur», 


� La PCIA del CIC però, con risposta del 24/7/1987, ha dato una interpretazione estensiva della norma aggiungendo: «eccetto che si tratti di parroci e vicari parrocchiali, per i quali l'Ordinario si intende l'Ordinario del luogo» . 


La ragione, come pure la condizione, è che essi sono stipendiati dall'Istituto Diocesano per il sostentamento del Clero (= AAS 79 [1987], 1132).


� AAS 59 (1967), 229s.


� A mero titolo di informazione, mi si consenta di rilevare che il tempo minimo di un mese lo avevo già indicato nella precedente edizione di queste dispense, ricorrendo al «caso simile» [cf. can. 19] di cui nel can. 1116. Infatti anche qui sono stabiliti «due casi» di «modo straordinario» della celebrazione di un altro sacramento, il matrimonio: la condizione comune è che «non si può avere o andare senza grave incomodo dall'assistente competente a norma del diritto» [§ 1]; il primo caso è sempre quello del pericolo di morte [§ 1, 1°]; il secondo si dà quando «si preveda prudentemente che tale stato di cose durerà per un mese" [§ 1. 2°] 


� MD aggiunge altri esempi analoghi: «f) La sola grande affluenza di penitenti non costituisce sufficiente necessità, non soltanto in occasione di una festa solenne o di un pellegrinaggio, ma neppure per turismo o altre simili ragioni dovute alla crescente mobilità delle persone».


� Cf. AAS, 64 (1972), pp. 510-514. Questa la Norma III: -Praeter casus in qui bus agitur de mortis periculo, licet sacramentaliter absolvere una simul plures fideles generice tantum confessos, sed apte ad paenitentiam revocatos, si accedat gravis necessitas, nimirum quando, attento paenitentium numero, confessariorum copia praesto non est ad rite audiendas singulorum confessiones intra congruurn tempus, ita ut paenitentes - absque sua culpa gratia sacramentali, vel sacra Communione diu carere cogantur. Quod evenire potest, praesertim in terris missionum, sed in aliis etiam locis, necnon apud coetus personarum, in quibus illa necessitas constato Hoc vero non licet, cum confessarii praesto esse possunt, ratione solius magni concursus paenitentium, qualis verbi gratia potest haberi in magna aliqua festivitate aut Peregrinatione (cfr. Prop. 59, ex damnatis ab Innocentio XI die 2 Martii 1679: DS 2159). 


� Cf. testo originale in Communicationes, 10 [1978], p. 12). Cf. anche e sopratutto MD nn. 5-6: 


«5. Giudicare se ricorrano le condizioni richieste a norma del can. 961, § 1, 2°, non spetta al confessore, ma «al Vescovo diocesano, il quale, tenuto conto dei criteri concordati con gli altri membri della Conferenza Episcopale, può determinare i casi di tale necessità». Tali criteri pastorali dovranno essere espressione della ricerca della totale fedeltà, nelle circostanze dei rispettivi territori, ai criteri di fondo espressi dalla disciplina universale della Chiesa, i quali peraltro poggiano sulle esigenze derivanti dallo stesso sacramento della Penitenza nella sua divina istituzione. 


6. Essendo di fondamentale importanza, in una materia tanto essenziale per la vita della Chiesa, la piena armonia tra i vari Episcopati del mondo, le Conferenze Episcopali, a norma del can. 455 § 2 del C.I.C.; faranno pervenire quanto prima alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti il testo delle norme che esse intendono emanare oppure aggiornare, alla luce del presente Motu proprio sull'applicazione del can. 961 del C.I.C. Ciò non mancherà di favorire una sempre più grande comunione tra i Vescovi di tutta la Chiesa, spingendo ovunque i fedeli ad attingere abbondantemente alle fonti della misericordia divina, sempre zampillanti nel sacramento della Riconciliazione. 


In questa prospettiva di comunione sarà pure opportuno che i Vescovi diocesani riferiscano alle rispettive Conferenze Episcopali circa il verificarsi o meno, nell'ambito della loro giurisdizione, di casi di grave necessità. Sarà poi compito delle Conferenze Episcopali informare la predetta Congregazione circa la si-tuazione di fatto esistente nel loro territorio e sugli eventuali mutamenti che dovessero in seguito registrarsi».


� "I vescovi italiani, singolarmente interpellati sul problema, non convengono sull'effettiva presenza, in Italia, di situazioni tali che giustifichino la necessità e, quindi, la liceità della concessione, sia pure in casi particolari, dell'assoluzione collettiva. Resta quindi stabilito che ... la terza forma ( ... ) rimane come prima legata ai soli casi di emergenza con pericolo di morte, come già previsto dal diritto comune» (= Enchiridion CEI, Il, p. 714).


� Cf. Communicationes, 15 (1983), p. 206.
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